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Condanna in appello per gli ex latitanti di Roggiano

Dimezzate le pene
ai fratelli Presta
Cade l’associazione
di stampo mafioso
Riconosciute le accuse legate al narcotraffico
ma non i rapporti con le ’ndrine di Corigliano

Fabio Melia

I narcotrafficanti all’ingrosso
roggianesi non erano parte
integrante della ’ndrangheta
di Corigliano. Lo ha stabilito
la Corte d’appello di Catan-
zaro, presieduta dal giudice
Fabrizio Cosentino, che ha
dimezzato le pene inflitte in
primo grado ai fratelli Anto-
nio e Roberto Presta. La con-
danna del primo è infatti pas-
sata da 11 anni e mezzo a 5
anni e 9 mesi, mentre quella
del secondo è calata dagli ini-
ziali 10 anni e 3 mesi agli at-
tuali 5 anni. Per entrambi –
assistiti legalmente dagli av-
vocati Giovanni Favasuli, Lu-
cio Esbardo e Franco Locco –
è caduta l’accusa più grave,
l’associazione a delinquere
di stampo mafioso. A rima-
nere in piedi, invece, le spe-
cifiche contestazioni sullo
spaccio di sostanze stupefa-
centi.

Viene dunque ricalibrata
la portata di uno dei tre tron-
coni del processo “Santa Te-
cla”, il maxi-procedimento
giudiziario seguito alla cla-
morosa operazione antima-
fia che nell’estate del 2010

provocò un vero e proprio
terremoto in quel di Coriglia-
no. Dopo i 67 arresti avvenu-
ti nella notte più lunga della
città ionica, infatti, l’a m m i n i-
strazione comunale fu sciolta
per infiltrazioni ’n d r a n g h e t i-
stiche. I fratelli Presta inizial-
mente sfuggirono alla cattu-
ra, ma furono scovati dai ca-
rabinieri due anni e una
manciata di giorni dopo, na-
scosti nella loro Roggiano.
Antonio, 52 anni, fu sorpreso
nell’abitazione di un’amica,
dentro un vecchio forno per
il pane. Il trentottenne Ro-
berto terminò la sua latitan-
za a casa sua, dove aveva ri-
cavato nel sottotetto un rifu-
gio che pensava sicuro.

Ai Presta, comunque, fu
attribuito un ruolo di primo
piano nello smercio di droga.
In particolare, la Direzione
distrettuale antimafia aveva

rilevato la stretta collabora-
zione tra Antonio e Pietro
Mollo (morto suicida nel su-
percarcere dell’Aquila qual-
che mese dopo “Santa Te-
cla”) nel rifornimento di nar-
cotici, droga che successiva-
mente Roberto Presta distri-
buiva a una rete di pusher at-
tiva su Roggiano e i centri
della Valle dell’Esaro. Ad ac-
cusare i due germani era sta-
to soprattutto Carmine Alfa-
no, collaboratore fuoriuscito
dalle file dei clan corigliane-
si. Il pentito aveva parlato di
legami piuttosto datati tra
Mollo e i Presta, nati da pre-
cedenti rapporti “c o m m e r-
ciali” con altri esponenti del-
la ’ndrina ionica. Tra il 2006
e il 2007, così ha sostenuto
l’accusa retta in aula dal pg
Raffaella Sforza, il salto di
qualità offerto dai fratelli
roggianesi al “body guard”
(questo il soprannome attri-
buito a Mollo) con l’ingresso
nel giro del narcotraffico in-
ternazionale. Ricostruzioni
accolte in larga parte al ter-
mine del processo di primo
grado. Che non hanno però
superato completamente il
vaglio dei giudici d’appello.

I germani sfuggirono
al blitz “Santa Tecla”
dell’estate 2010
ma furono catturati
due anni dopo

Il covo. Antonio Presta fu catturato in un nascondiglio ricavato all’interno di un vecchio forno per il pane

I racconti del pentito Alfano

Gli affari “stupefacenti” con Pietro Mollo
l È stato Carmine Alfano,
pentito fuoriuscito dai clan di
Corigliano, il principale accu-
sato dei fratelli Antonio e Ro-
berto Presta, rispettivamente
di 52 e 38 anni. Il collabo-
ratore di giustizia ha indicato
nei due roggianesi il canale
di approvvigionamento della
droga per Pietro Mollo, alias
“body guard”, morto suicida

nel supercarcere dell’Aquila
qualche mese dopo l’opera-
zione “Santa Tecla”. Alfano
parla di rapporti datati, di-
venuti sempre più stretti nel
biennio 2006-2007 con l’in-
gresso del coriglianese nel
giro del traffico internazio-
nale di stupefacenti favorito
proprio dai Presta. Accuse
durissime, che in primo gra-

do erano costate ad Antonio
11 anni e mezzo di reclusione
e a Roberto 10 anni e 3 mesi.
La Corte d’appello di Catan-
zaro, presieduta dal giudice
Fabrizio Cosentino, ha invece
ritenuto non sussistente il
reato di associazione di stam-
po mafioso, confermando i
due rispettivamente a 5 anni
e 9 mesi e 5 anni.

Castrovillari

Il confronto
col Prefetto
slitta
alla prossima
settimana
CASTROVILLARI

Impedimenti logistici che
non hanno permesso di
presenziare al tavolo di
concertazione.

È quanto hanno reso
noto i vertici dell'Italce-
menti che ieri mattina
non hanno preso parte al-
l'incontro organizzato dal
prefetto di Cosenza, Gian-
franco Tomao, per discu-
tere dell’assetto futuro del
cementificio di Castrovil-
lari con la rappresentanza
sindacale unitaria azien-
dale oltre che con i sinda-
cati confederali del terri-
torio.

La vicenda è anche se-
guita da vicino dai sindaci
di Frascineto e Civita oltre
che dal vice prefetto pres-
so il comune di Castrovil-
lari, Massimo Mariani.
Adesso se ne riparlerà la
prossima settimana.

Molto probabilmente in
un nuovo incontro che il
Prefetto ha organizzato
per fare sintesi, quindi per
far ripartire, se ci sarà un
piano preciso, uno dei
motori trainanti dell'eco-
nomia calabrese. Conte-
stualmente, però, sinda-
cati e lavoratori sono in
pieno fermento.

La protesta

L'incontro cosentino di
ieri mattina è stato prece-
duto dalla forte protesta
di alcuni lavoratori che,
incatenatisi ai cancelli
dell'opificio, si dicono
estranei al ritrovamento
della pistola giocattolo
rinvenuta in una bacheca
sindacale.

Venne anche ritrovato,
qualche mese fa, anche un
biglietto minatorio recan-
te la scritta “attenti a qual-
cuno”.

Sindacati, ma soprat-
tutto i lavoratori, quelli
del turno “incriminato”, si
sono sempre dichiarati
estranei alla vicenda. I la-
voratori non stati reinte-
grati nelle loro funzioni
ed il loro futuro è appeso
all'indagine incardinata
dalla Digos di Castrovilla-
ri.

Parla l’azienda

Questa la posizione dei
vertici dell’azienda. «La
cementeria di Castrovilla-
ri – si legge in una nota -
ribadisce che la sospen-
sione dell'attività di cottu-
ra e la sua temporanea
trasformazione in centro
di macinazione si è resa
necessaria dopo la forte
contrazione registrata dal
mercato del cemento»

Quanto agli ammortiz-
zatori sociali, «la cassa in-
tegrazione riguarda parte
del personale ed è pur-
troppo una misura indi-
spensabile al riassetto
produttivo».

Infine, per quel che
concerne la vicenda del ri-
trovamento di un messag-
gio di minacce con una pi-
stola giocattolo, risalente
allo scorso ottobre, la so-
cietà sottolinea di aver
prontamente segnalato i
fatti alle competenti auto-
rità.

«La dinamica dell'acca-
dimento è tuttora oggetto
di indagine da parte degli
inquirenti e i citati fatti
non sono in alcun modo
correlati all'organizzazio-
ne dello stabilimento e al
ricorso alla cassa integra-
zione».3 (a. b.)

Episodi inquietanti

Due violenti roghi in pochi giorni
devastano la montagna lungrese

Nicola Bavasso
LUNGRO

I roghi anche d’inverno devasta-
no la montagna lungrese. Le pri-
me due settimane del mese han-
no registrato altrettanti incendi
divampati nei versanti che fian-
cheggiano il monte Petrosa, a ri-
dosso dell’area protetta del Par-
co del Pollino.

Mercoledì ci è voluto l’ausilio
di due Canadair per domare le
fiamme che hanno arso un’am -
pia porzione del promontorio
Mumurro. Allertati nel primo

pomeriggio dai volontari dell’as -
sociazione di protezione civile
Pollino H 24 di Lungro, che han-
no solo potuto segnalare l’incen -
dio, i militari del corpo Forestale
di Saracena e i Vigili del fuoco di
Castrovillari, hanno lavorato
per oltre dieci ore per arginare il
fronte delle fiamme forse inne-
scate in maniera colposa.

È andato così in fumo un pa-
trimonio boschivo di oltre 6 etta-
ri di macchia mediterranea,
querce e castagni a cui si aggiun-
gono altri 4 annientati dal rogo
che, lo scorso 6 gennaio, ha de-
vastato gran parte del castagne-
to di Mezzane, zona montana
posta in prossimità di uno dei tre
acquedotti comunali. Dieci etta-

ri di porzione boschiva arsa da
incendi che probabilmente po-
tevano essere evitati o mitigati
da interventi più rapidi.

Il territorio lungrese, anche in
inverno, continua ad essere per-
corso dalle fiamme. Lo scorso
mese di agosto, tre roghi di ma-
trice dolosa hanno seminato il
panico tra i residenti delle zone
poste a sud del centro urbano,
lambendo alcune abitazioni e di-
struggendo altri 60 ettari di ter-
ritorio collinare.

Il fenomeno degli incendi, in
questo versante del Pollino
preoccupa popolazione e autori-
tà, anche perché infligge dei col-
pi pesanti alla già precaria stabi-
lità di un territorio dilaniato dal
dissesto idrogeologico. Il di-
stretto arbëresh sud-occidentale
del Pollino, con la soppressione
della caserma della Forestale di
Lungro, è rimasto completa-
mente sguarnito di militari che
in passato sono riusciti a proteg-
gere il patrimonio boschivo. 3

Per domare il fuoco
è stato necessario
l’intervento dei canadair

Canadair in azione. Anche in inverno
si fanno i conti con la piaga dei roghi

Castrovillari

Ordine degli avvocati
Nuova aula magna

Angelo Biscardi
CASTROVILLARI

Gli avvocati del foro inaugura-
no la nuova aula magna. All'ap-
puntamento, organizzato im-
peccabilmente dal Consiglio
dell'ordine e dal suo presidente
Roberto Laghi, erano presenti
il presidente della Corte d’Ap -
pello di Catanzaro, Domenico
Introcaso; l’avvocato generale
presso la Corte d’Appello di Ca-
tanzaro, Giovanni Grisolia; il
Presidente del Tribunale, Cate-
rina Chiaravalloti; il procura-
tore capo, dott. Franco Giaco-
manotnio il presidente della
Camera Penale di Palmi, Ar-
mando Veneto. Altri contributi
sono stati portati dal segretario
del Coa, Francesco Guglielmini
e dal presidente della Camera
Civile, Antonella Gialdino.

È stata proprio quest’ultima
che ha scoperto, insieme al col-
lega, Andrea Garofalo, il nuovo

logo dell'Ordine degli avvocati
creato da Armando D'Elia. Il lo-
go riproduce la perfetta fusione
di particolari monumenti del
Pollino e della Sibaritide, vale a
dire i castelli di Corigliano e
quello Aragonese di Castrovil-
lari. E poi, sempre nel logo, so-
no presenti le immagini del
“Codex Purpureus Rossanen-
sis”, il Toro Cozzante sibarita e
le aquile della bandiera Arbere-
sh, particolare peculiarità di
questa parte della Calabria for-
temente influenzata dalla pre-
senza di tantissime comunità
italo-albanesi.

A tagliare il nastro è stato il
presidente dell'Organismo
unitario dell'avvocatura, Mi-
rella Casiello ed ha visto i mas-
simi esponenti dell'avvocatura
calabrese e lucana presenziare
ad un appuntamento molto
sentito dagli avvocati del Foro
di Castrovillari e Rossano. La
nuova revisione delle circoscri-
zioni giudiziarie ha creato uno
dei Fori più grandi d'Italia, fat-
to da giovani e dove predomina
la presenza femminile. 3

Inaugurazione. Il presidente dell’Oua Mirella Casiello taglia il nastro

A tagliare il nastro
il presidente dell’Oua
Mirella Casiello

Comunità arbereshe
A Firmo ed a Frascineto
popolazioni ancora in calo

Sibari
Contrasto al lavoro nero
Controlli dei carabinieri

Pasquale Pisarro
LUNGRO

Riflettori accesi - grazie ai dati
elaborati dagli uffici anagrafe
di Firmo e Frascineto, rispet-
tivamente retti da Domenico
Laffusa e Rina Marino - sui
movimenti delle popolazioni
nell'arco del 2014. Per quanto
concerne Firmo trova confer-
ma il decremento della Co-
munità arbereshe Infatti la
popolazione è costituita da
2154 unità, 20 in meno ri-

spetto all'anno immediata-
mente precedente, fra maschi
e femmine. In particolare le
nascite, sempre minori di nu-
mero, sono state 12 in tutto; i
decessi sono risultati in totale
22.

A Frascineto, da una inizia-
le realtà di 2212 abitanti si è
passati, alla fine dell'anno, a
2194 residenti con un decre-
mento di sole 18 unità. I nuo-
vio nati sono stati 13 mentre i
decessi registrati sono stati
37. 3

Gianpaolo Iacobini
SIBARI

Blitz dei carabinieri contro la-
voro nero e prostituzione: più
d’un centinaio di persone sot-
toposte a controlli a Marina di
Sibari. Poco dopo le 5 di ieri,
una trentina di militari della
Tenenza di Cassano e della
compagnia di Corigliano, agli
ordini del tenente Michele Fio-
renzo Dileo, ha controllato un
residence che, una volta passa-
ta l’estate, partiti i turisti, apre

le porte ai tanti stranieri con un
lavoro nelle campagne sibari-
te. Insieme agli agenti della Po-
lizia Municipale, coordinati dal
vicecomandante Giuseppe
Santagada, i carabinieri hanno
trovato all’interno della strut-
tura e dei circa 80 miniapparta-
menti 111 persone, tra le quali
anche donne e bambini, per lo
più di nazionalità rumena e
bulgara. Molti pure i cittadini
africani. Dalle verifiche è emer-
sa la regolarità delle loro posi-
zioni. 3
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